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L'Unità 
Cooperativa soci 
a Milano: 
idee e impegni 

Arrivati a 570 soci e a 35 milio
ni di capitale sottoscritto, i mila
nesi hanno deciso di costituire 
una sezione provinciale della 
cooperativa soci dell'Unità. 
L'hanno (atto con un'assemblea 
che ha fornito l'occasione al di
rettore del giornale Gerardo 
Chiaromonte e al presidente del
la cooperativa Paolo Volponi di 

dire alcune cose certamente im
portanti per la vita del nostro 
giornale. 

L'Unita si trova oggi a operare 
in un panorama politico ed edi
toriale mutato rispetto al passa
to. Siamo in presenza, ad esem
pio, di una grande concorrenza 
che incide anche nel nostro mer
cato. Si impone quindi per l'Uni

tà un profondo cambiamento. Si 
dovrà discutere seriamente nelle 
redazioni ma anche nel partito, 
nei comitati federali delle grandi 
città, nella cooperativa soci. Bi-
sognerà farlo subito se si vuole 
uscire entro l'anno con un gior
nale rinnovato. 

Quello della discussione sul 
prodotto-giornale è il terzo com
pito che l'assemblea ha affidato 
alla cooperativa. 1primi due non 
sono meno importanti: 1) sotto
scrivere capitale (l'obiettivo na
zionale dei 3 miliardi non è una 
bazzecola); 2) leggere, diffondere 
e vendere l'Unita sviluppando il 
massimo di fantasia (>E proprio 
la domenica il giorno migliore 
per organizzare la diffusione mi
litante? — si è chiesto Chiaro-
monte — Perché non sperimen
tare il sabato?') e adottando for
me di cointeresse, capaci di mo
bilitare forze giovani. 

L'Unità non può perdere copie, 
l'Unità deve conquistare lettori. 
Guai se la diffusione organizzata 
domenicale fosse abbandonata 

tra l'indifferenza generale, quasi 
si trattasse di un fatto inelutta
bile. Pure essa va ripensata, am
moderna ta, ma mai sman tella ta. 
Paolo Volponi addirittura fissa 
nella conquista di 100.000 nuovi 
lettori un traguardo r'ella coope
rativa, che presiede dall'aprile 
scorso e che proprio nei giorni 
scorsi è stata ufficialmente omo
logata dal Tribunale di Bologna. 
Il prodotto giornale — è il suo 
pensiero — migliorerà anche se 
noi lo sosterremo attraverso 
un'ampia azione culturale fatta 
di dibattiti, di promozione, di 
idee, di impegno concreto. >Di 
una cosa sono assolutamente 
certo: la cultura italiana non può 
perdere l'Unità: 

Il dibattito — come avviene so
litamente nel partito allorché si 
discute del giornale — è stato 
ampio, franco, ricco di notizie si
gnificative. È stato riferito, ad 
esempio, che a Settimo Milanese 
una sezione di 380 iscritti conti
nua a diffondere ogni domenica 

400 copie del giornale e che già si 
è pronti a costituire una sezione 
soci. A Corsico, addirittura, han
no trasformato in 'Circolo coop 
amici dell'Unità» la sede di una 
vecchia sezione di partito che da 
tempo era stata trasformata in 
magazzino. I compagni della zo
na 15 (Gratosoglio e Chiesa Ros
sa) hanno programmato nella 
festa dell'Unità, che si aprirà fra 
qualche giorno, una serie di ini
ziative di grande significato co
me premessa della locale sezione 
soci. La macchina insomma è in 
pieno movimento. Ci sono obiet
tivi ambiziosi da raggiungere. 
«Entro il 1987 possiamo — ricor
dava proprio qui a Milano, Ales
sandro Carri, che della coopera
tiva è il vice presidente — mette
re assieme su tutto il territorio 
nazionale 100.000 soci e conqui
stare nuovi lettori: 

Romano Bonifacci 
membro drll'esccuti\o nazionale 
della cooperativa soci dell'Unita 

IN PRIMO PIAMO / Dopo la morte di due ricercatori al «Pasteur» di Parigi 

cienza f ome prim 
E S U P E R F L U O ricapi

to lare gli event i ri
portat i da l l a s t a m 

pa r iguardo q u a n t o è s u c 
c e s s o in quest i u l t imi g ior
ni a l l ' I s t i tuto P a s t e u r di 
Parigi . P r i m a di fare a l c u 
ne cons ideraz ion i specif i 
che . tu t tav ia , vorrei ricor
dare q u a n t o s ia e s senz ia l e 
la r icerca sc i ent i f i ca , e in 
part ico lare que l la s v o l t a 
al P a s t e u r , per il b e n e del
l ' u m a n i t à e per la c o m 
p r e n s i o n e dei r i schi c h e la 
s t e s s a s c i e n z a p u ò c o m 
portare . È propr io per 
q u e s t o c h e vorrei riaffer
m a r e c h e t en ta t iv i p iù o 
m e n o velati di d e m o n i z z a 
re la r icerca s c i en t i f i ca s o 
n o di s t a m p o n e t t a m e n t e 
o s c u r a n t i s t i c o . E s t r e m a 
m e n t e i m p o r t a n t e è inve 
c e la c h i a r e z z a nel l ' infor
m a z i o n e di c iò c h e si sa e 
di c i ò di cui n o n a b b i a m o 
a n c o r a c o n o s c e n z a (que
s t o v a l e n o n s o l o per il c a 
s o P a s t e u r m a assa i di più 
per il c a s o C h e r n o b y l ) . 

Per q u a n t o è d a t o s a p e 
re, neg l i u l t i m i t e m p i al 
P a s t e u r s o n o mort i di t u 
m o r e d u e r icercatori 
( Y v e s Malp ièce e F r a n c o i -
s e K e l l y ) ed u n a l t ro è ri
s u l t a t o af fe t to d a l l o s t e s s o 
m a l e . La no t i z ia c h e h a 
fatto s e m b r a r e «strana» 
q u e s t a v i c e n d a è c h e q u e 
sti r icercatori h a n n o lavo
rato. a n c h e s e in t e m p i 
non s e m p r e c o i n c i d e n t i , 
a l lo s t e s s o p i a n o di u n edi 
ficio de l l ' I s t i tuto . Si è però 
m a n c a t o di p u n t u a l i z z a r e 
c h e e s s o osp i ta o l tre un 'o t 
t a n t i n a tra tecn ic i e r icer
catori , divis i in vari g r u p 
pi ind ipendent i , t a n t o fisi
c a m e n t e q u a n t o per pro
b l e m a t i c h e e m e t o d o l o g i e . 
Dedurre d a q u e s t a inc i 

d e n z a di t u m o r i tra i r icer
cator i di u n p i a n o di u n 
i s t i t u t o di r icerca u n a re
l a z i o n e c a u s a - e f f e t t o per 
ora è a l m e n o azzardato . 
Vale la p e n a perc iò p u n 
tua l i zzare altri a s p e t t i 
n o n trascurabi l i d e l l a 
q u e s t i o n e ; i n n a n z i t u t t o i 
cas i di c a n c r o h a n n o i n t e 
r e s s a t o s o l o r icercatori e 
n o n p e r s o n a l e aus i l i ar io o 
t e c n i c o , c h e per la l o g i c a 
de l m e s t i e r e d o v r e b b e e s 
s e r e u g u a l m e n t e s e n o n 
più e s p o s t o a fattori a m 
bienta l i noc iv i . Ino l t re i r i 
cercator i l a v o r a v a n o in 
gruppi d i s t in t i , c o n m e t o 
d o l o g i e e o r g a n i s m i d iver 
s i , ed in f ine i t u m o r i r i 
s contra t i s o n o sì in d u e de i 
c a s i deg l i o s t e o s a r c o m i , 
m a u n o s e m b r a e s sere u n 
t u m o r e p r i m a r i o e l 'a l tro 
s e c o n d a r i o . R i c o r d e r ò a 
q u e s t o p u n t o a l c u n i d a t i 
s u l l a c a r c i n o g e n e s i a m 
b i e n t a l e i n d o t t a d a a g e n t i 
fisici. 

Dallo studio di 300.000 
persone esposte ad alte 
dosi di radiazioni ioniz
zanti ad Hiroshima e Na
gasaki si è constatato che 
l'incidenza dei tumori ha 
cominciato a superare 
l'incidenza media «norma
le» solo circa 10 anni dopo 
l'irradiazione ed inoltre i 
tumori indotti sono stati 
quasi esclusivamente del
le leucemie. L'incremento 
nell'incidenza di leucemie 
negli individui esposti è 
risultato essere circa 10 
volte superiore alla norma 
ed ora, ad oltre 40 anni 
dall'esplosione, esso è tor
nato al valore normale. 
Un altro studio significa
tivo è quello effettuato 
sulla popolazione nell'iso
la di Rongolap nel Pacifi-

A LL'INDOMANI della 
tragedia di Cherno
byl espressi su que

ste stesse pagine l'opinio
ne — e per me una certez
za — che quella catastrofe 
ambientale non potesse 
essere considerata un fe
nomeno isolato. Essa an
dava Ietta come uno dei 
sintomi di un malessere 
profondo della nostra ci
viltà, un malessere desti
nato ad aggravarsi se non 
si interviene tempestiva
mente con cure efficaci. 
Una civiltà che introduce 
nelle leggi di sviluppo dei 
propri grandi sistemi tec
nologici automatismi che 
portano questi ultimi ad 
una crescita abnorme, in
dipendentemente dai be
nefici e dai danni che essi 
portano al sistema natu
rale e in primo luogo al si
stema umano. Una civiltà 
che sceglie di sperperare 
in pochi decenni le risorse 
accumulate dal pianeta in 
milioni di anni, come l'ul
timo rampollo di una no
bile famiglia impegnato a 
dilapidare il patrimonio 
accumulato nei secoli da
gli avi. Una civiltà che usa 
la sua straordinaria po
tenza per divaricare, anzi
ché colmare, le ingiustizie 
che separano le classi so
ciali e i popoli. Una civiltà 
che decide di lasciare mo
rire di fame i due terzi 
dell'umanità, e di gover
nare con le armi le tensio
ni e la rabbia che ne deri
vano. Una civiltà siffatta 
ha imboccato una strada 
densa di inevitabili perico
li; e mi meraviglia in pri
mo luogo che illustri 
scienziati, abituati ad ap
plicare con rigore le leggi 
scientifiche alle evoluzio
ni dei sistemi, riescano a 
rimuovere dalla propria 
coscienza la consapevo
lezza che in base a quelle 

stessi leggi il futuro che 
essi aiutano a costruire è 
un futuro dove non c'è 
spazio per la vita. Se tutto 
ciò è vero, allora la reazio
ne ai vari Chernobyl non 
può essere semplicemente 
lo sforzo di rimediare a 
ognuno dei singoli inci
denti; l'indicazione che 
dobbiamo trarne è la irri
nunciabile necessità di 
una drastica inversione di 
tendenza. Io so che questa 
mia opinione non e una 
opinione isolata; so che 
l'esigenza di cominciare, 
in fretta, a lavorare per 
costruire un futuro diver
so costituisce una consa
pevolezza, più o meno 
apertamente espressa, per 
la maggioranza di chi mi 
sta leggendo. Del resto, 
nei pochi giorni passati, 
abbiamo avuto altre con
ferme del fatto che già og
gi la nostra civiltà stenta a 
mantenere il controllo 
della propria potenza: epi
sodi allarmanti, come l'in
cidente alla centrale tede
sca o la notizia dei morti 
fra gli scienziati del Pa
steur; mentre il presidente 
della più grande potenza 
mondiale prosegue il suo 
braccio di ferro per raffor
zare l'allocazione di risor
se finanziarie, tecnologi
che e intellettuali ai suoi 
firogrammi di guerra. E 
uttavia, proprio noi che 

siamo consapevoli della 
necessità di una nuova 
complessiva strategia per 
l 'umanità (noi che guar
diamo lontano nel co
struire i nostri obiettivi; 
noi che sappiamo quanto 
strada faticosa ci separa 
da quegli obiettivi) dob
biamo Trovare la forza di 
scendere sul terreno della 
proposta operativa; In 
modo da mostrare con 
fatti anche se inizialmen
te piccoli qua! è la direzio-

«Scandali e allarmismi 
non fanno avanzare 

le hòétre conoscènze» 

di PAOLO AMATI * 

***'sT'LH** • * *•* v-» *"*1 %-* \^ 

• A " 2 s . 

ormai irrinunciabile 
invertire la tendenza» 

di VITTORIO SILVESTRINI * 

ne da seguire; in modo da 
dimostrare con segnali 
positivi, da contrapporre 
ai sintomi della civiltà 
malata, che un progetto 
alternativo è possibile, e 
che la concretezza non è 
solo dalla parte di chi di

strugge. In questo spirito 
dunque vorrei qui comin
ciare col fare tre proposte; 
tre proposte minime, ma 
della cui fattibilità tecni
co-economica sono pronto 
a rispondere nelle sedi op
portune. 1) La costituzio-

li cAFo HA VEm we IL 
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co, esposta ad una ricadu
ta imprevista durante un 
test nucleare. Gli abitanti 
(circa 180) furono esposti 
ad una pioggia di iodio ra
dioattivo. I primi sintomi 
immediati furono, date le 
altissime dosi, caduta dei 
capelli, lesioni cutanee, 
ecc., tuttavia solo 12 anni 
dopo apparverso i primi 
tumori, tutti localizzati al
la tiroide, in individui che 
erano giovani al momento 
della pioggia radioattiva. 
Si ritiene che il decorso di 
induzione di tumori da so
stanze chimiche non sia 
molto differente da quello 
indotto da agenti fisici e 
questo sembrerebbe sug
gerire che né le dosi né il 
tempo di presenza nel la
boratorio incriminato sia
no sufficienti per invocare 
un fattore ambientale nel 
caso Pasteur. Quanto det
to vale per agenti fisici o 
chimici. Per quanto ri
guarda gli agenti biologi
ci, che solo pochi servizi 
giornalistici hanno men
zionato, non c'è dubbio 
che potrebbero essere po
tenzialmente più pericolo
si in un ambiente di ricer
ca. L'evidenza che i ricer
catori del Pasteur lavoras
sero con sistemi biologici 
assai diversi tra loro ed in 
genere innocui sembra 
permettere a priori di 
scartare l'origine «biologi
ca» dell'insorgenza dei tu
mori che si è verificata tra 
i ricercatori dell'Istituto. 
Giova comunque ricorda
re che proprio questi 
agenti biologici costitui
scono i soggetti di indagi
ne che fanno sì che la ri
cerca biologica abbia por
tato e porti ad un obiettivo 

Due tecnici Bll'interno di uno dei reattori 
della centrale nucleare di Chernobyl 

ne di un servizio nazionale 
di monitoraggio ambien
tale. Partendo da una 
mappa del rischio e del de
grado ambientale, e rea
lizzando una rete di moni
toraggio dislocata sul ter
ritorio, è possibile costrui
re un sistema di correla
zione fra le cause e gli ef
fetti dello stato ambienta
le. Un progetto il cui costo 
può essere contenuto in 
un bilancio di una ventina 
di miliardi di lire all'anno, 
ampiamente ripagate — 
anche in termini di mere 
valutazioni costo-benefi
cio in base a parametri 
convenzionali — dei dan
ni che consentirà di evita
re. In più un primo prov
vedimento per fare evol
vere come necessario il si
stema di protezione civile 
dal sistema di pronto soc
corso al sistema di preve-
zione. 2) Un programma 
di elettrificazione delle ca
se sparse, non ancora col
legate alla rete elettrica, 
mediante impianti solari 
fotovoltaici. Contrapporre 
oggi la tecnologia fotovol
taica alle fonti elettriche 
convenzionali è velleitario 
ed è errato: molta strada 
deve compiere ancora 
questa tecnologia per po
ter competere ad armi pa
ri, dal punto di vista tecni
co ed economico, con le 
centrali a combustibile. 
Ma proprio per aiutarla a 
compiere questa strada, a 
superare gli ostacoli orga-
nizzativi oltre che tecnici 
che devono essere supera
ti perché essa diventi in 
futuro una tecnologia pie
namente competitiva, è 
necessario applicarla in 
quei casi in cui il costo ele
vato dell'impianto con
venzionale fa di essa la so
luzione più razionale e 
conveniente. 3) Una ri

strutturazione del sistema 
tariffario relativo al gas 
metano. Incentivare la pe
netrazione di questo com
bustibile nel sistema ener
getico nazionale è una ele
mentare necessità detta
ta, oltre che dalla esigenza 
di utilizzare al meglio i 
contratti internazionali di 
acquisto del metano, an
che dalla necessità di ra
zionalizzare e differenzia
re il sistema degli usi 
energetici finali nel nostro 
paese. Tuttavia, utilizzare 
a tal fine, fra gli altri, an
che strumenti di concor
renza tariffaria è contro
producente e miope; per
ché la concorrenza fra le 
fonti induce, come neces
sario riflesso, uno stimolo 
agli sprechi. La penetra
zione del metano può es
sere programmata at tra
verso un'azione coordina
ta degli operatori a parte
cipazione statale mirante 
a fornire all'utente diret
tamente il servizio energe
tico, prodotto con la tecni
ca e con il combustibile 
più adatti a soddisfare l'e
sigenza di ogni singolo 
utente e della collettività. 
Tre proposte, come dice
vo, di portata minima. E 
tuttavia tre proposte su 
cui può essere misurata la 
reale volontà di invertire 
una rotta. Pare che in que
sta congiuntura il nostro 
paese sia pieno di risorse 
finanziarie inutilizzate: è 
proprio impossibile che, di 
queste, una frazione irri
soria sia destinata a com
piere piccoli concreti passi 
verso quel diverso futuro 
di cui tutti sentiamo la ne
cessità? 

• Professore ordinario 
di Fisica all'Università 

di Napoli 

miglioramento delle con
dizioni di vita umana. 

Con i dati noti attual
mente non voglio né posso 
esprimere un giudizio de
finitivo sull'intera vicen
da. Una commissione uffi
ciale ha già iniziato i lavo
ri per chiarire e, se possibi
le, per fugare qualsiasi so
spetto. Per la stima e l'af
fetto che mi legavano al
l'amica e collega Frangoi-
se Kelly sono convinto che 
ella avrebbe voluto un'in
chiesta scientìficamente 
valida proprio per evitare 
che della sua tragedia fos
se fatto l'uso «scandalisti
co. e antiscientifico che il 
ritardo nella costituzione 
della commissione da lei 
richiesta ha invece provo
cato. 

Da questa dolorosa vi
cenda si deve trarre il do
veroso insegnamento che 
l'ignoranza è fonte di in
ganno e di angoscia, e che 
una sempre più approfon
dita conoscenza scientifi
ca deve essere condizione 
di sviluppo e crescita re
sponsabile della società 
moderna ed essa non può 
essere oggetto di una 
campagna scandalistica 
tanto semplicistica quan
to nociva. La seria divul
gazione delle conoscenze 
scientifiche permette di 
evitare pericolosi allarmi
smi o manipolazioni poli
tiche su argomenti nei 
quali le scelte devono es
sere per la loro natura de
terminate da considera
zioni e valutazioni ogget
tive. 

* Professore ord inar io 
di Bio logia g e n e r a l e 

a l l 'Univers i tà di 
R o m a (La Sap ienza) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Sono nella maggioranza 
ma anziché fare le leggi 
fanno... i referendum! 
Cara Unità, 

uno dei tanti volantini ilei promotori dei 
referendum sulla giustizia, recita- -J rejeren-
dum per una giustizia sen:a prixilegi. re
sponsabile. uguale per tulli-. 

Molti cittadini attratti da tali afférmazioni 
finiscono col firmare, perché viene fatto ap
pello ad un comune senso dell'opinione pub
blica che in realtà avverte le disfunzioni del
l'amministrazione della giustizia e si ricono
sce. almeno a priori, in tali slogans (chi non 
vorrebbe una giustizia senza privilegi e re
sponsabile'1 )• 

Il testo è formulato in maniera abilissima 
perché tra l'altro non distribuisce le responsa
bilità delle (varie) disfunzioni degli organi 
dello Stato a chi poi lo Stato governa e dirige! 

In altre parole, anziché criticare le disfun
zioni di una classe dirigente che da 40 anni ci 
sgoverna, si trova più facile criticare un solo 
organo dello Stato, la Magistratura, quando 
non bisogna dimenticare che i magistrati si 
trovano ad applicare leggi che innanzitutto 
non fanno loro, secondariamente non sempre 
sono adeguate e funzionali. Inoltre moltissi
mi vuoti legislativi sono frutto di una -certa» 
classe politica (e non altra!) che non garanti
sce e non rende applicabili nella realtà princi
pi costitu/ionali importantissimi. 

Che cosa dedurre da tale iniziativa referen
daria? 

I ) Che essa non risolverebbe il problema 
della Giustizia come proclama, ma creerebbe 
un ulteriore ritardo e vuoto legislativo. 

2 ) Che non si capisce come mai Partiti che 
hanno la guida di ministeri della Repubblica 
(Ps i ) , anziché fare le leggi fanno i referen
dum, che è uno strumento (almeno si presu
me tale!) a cui dovrebbe ricorrere chi non è al 
governo. 

3) Che i problemi delle disfunzioni degli 
organi dello Stato (ivi compresi quelli della 
Magistratura) richiedono per la loro soluzio
ne innanzitutto il rispetto delle norme costi
tuzionali (ivi compreso il principio della -se
parazione dei poteri» giudiziario - esecutivo -
legislativo); ed una politica e una classe diri
gente diverse di quelle che hanno portato l'I
talia da una parte a disparità di trattamento 
tra i cittadini, disoccupazione, clientele, ma
fie, poteri occulti, arretratezza, emigrazione. 
sconquassi ambientali e così via, e dall'altra a 
grandi rendite, parassitismo, assistenzialismi 
inutili, grandi patrimoni incontrollati, evasio
ni fiscali vertiginose e così via. 

Altro che referendum e responsabilità ai 
giudici! 

FORTUNATO SAVERIO 
(Prato - Firenze) 

Perchè non andare 
in ferie in Libia? 
Cara Unità, 

mi rivolgo ai lettori per un appello di pace 
un po' particolare. 

Ogni giorno sentiamo parlare di espulsioni 
di diplomatici libici o di altri cittadini di quel 
Paese con svariati pretesti, che a me fanno 
pensare a) triste preludio di una rottura delle 
relazioni diplomatiche e quindi all'ostilità 
verso quello Stato, in cui l'Italia sarebbe 
coinvolta solo per assecondare la politica di 
aggressione americana. 

La mia idea sarebbe questa: invitare e con
sigliare i lavoratori che lo possano a recarsi in 
ferie nella stessa Libia. A prendere contatto 
con quelle genti, aprire dialoghi amichevoli 
con tutti; creare cioè l'inizio di colloqui di 
pace e di fraternità, in modo che la parola si 
sostituisca al rumore delle armi. 

VALERIO FANTI 
(Montalto Dora - Torino) 

Da due parrocchie 
una bella lezione 
a una banca pubblica 
Signor direttore. 

abbiamo letto in questi giorni che la Cari-
pio figura fra gli Istituti bancari che hanno 
investito capitali in Sudafrica. Da un docu
mento pubblicato dal -Consiglio Ecumenico 
Mondiale delle Chiese» nell'aprile 1985. ri
sulta che la Cariplo — incurante dei numero
si appelli dell'Onu che invitano ad isolare 
economicamente il regime razzista di Prcto-

fi ria — avrebbe concesso credito per il qua
driennio 1 9 8 4 / 8 8 al Dipartimento di Poste e 
Telecomunicazioni della Repubblica del Su
dafrica. 

La situazione del Sudafrica è tristemente 
nota a tutti! 

Quattro milioni e mezzo di bianchi hanno 
in mano tutto il potere e utilizzano 24 milioni 
di neri come forza lavoro (pagandoli un quin
to di quanto ricevono i bianchi). 

L'87T delle terre è in mano ai bianchi, dal 
1912, per legge. Il rimanente 13% delle «erre 
( le più povere) è s talo diviso in cosiddette 
repubbliche, dove il governo butterà ì neri. 
Così man mano che queste repubbliche ver
ranno dichiarate indipendenti dal governo, i 
neri perderanno la loro cittadinanza sudafri
cana e diventeranno cittadini di quelle loro 
•patrie», autentici dormitori e serbatoi di ma
nodopera. 

Ogni giorno in Sudafrica muoiono di fame 
mediamente 136 bambini. 

Anche il sistema di Poste e Telecomunica
zioni, diviso secondo le razze, costituisce per 
il regime di Pretoria uno strumento di propa
ganda e di controllo. 

E si potrebbe continuare a descrivere la 
tragica situazione del Sudafrica, col suo siste
ma razzista àz\Y apartheid definito dall'Onu 
come •crimine contro l'umanità». 

Di fronte a questa situazione, come uomini 
e come cristiani chiamati ad essere testimoni 
del lieto messaggio di Gesù di Nazaret, non 
possiamo limitarci a generiche disapprova
zioni che lasciano il tempo che trovano, cioè 
lasciano che - / poveri restano sempre poveri. 
mentre i ricchi dnentano sempre più ricchi' 
(enciclica Populorum Progressio di Paolo 
VI) . 

Crediamo invece che ognuno debba andare 
a vedere le cause e le responsabilità di quanto 
succede in Sudafrica. E, purtroppo, molte re
sponsabilità le abbiamo anche noi italiani con 
il commercio delle armi e con gli investimenti 
e i prestiti al regime di Pretoria. 

N o n possiamo, quindi, essere tranquilli con 
la coscienza sapendo di contribuire a questa 
situazione con i soldi depositati presso la Ca
riplo di Omegna . sul conto corrente delle no
stre Parrocchie di Arola e Cesara. Anche se 
in piccola parte quei soldi — offerti dalla 
gente per le varie necessità parrocchiali e per 
aiutare missionari in America Latina e in 
Africa — contribuiscono a mantenere nel
l'oppressione i neri del Sudafrica. 

Pertanto, se non riceveremo chiare smenti
te sull'operato della Cariplo in Sudafrica, 
provvederemo, in qualità di responsabili dcl-
i'amministrazionc economica parrocchiale, 
ad estinguere i suddetti conti correnti, come 
gesto concreto di impegno per la giustizia e la 
pace 

Sappiamo che altri prima di noi hanno già 
compiuto gesti simili. E la redazione della 
rivista 'Rocca- della Pro Civitate Christia
na-Assisi, non ha pubblicato gli inserti pub
blicitari della Cariplo per il 1986. 

don RI NATO SACCO 
e altre undici firme per il Consiglio 

jx:r j'Ii altari economici delle Parrocchie 
di Arol.i e C cs.ir.i (No\.ir.i) 

C o s ì si d e t e r i o r a 
il t e s s u t o s o c i a l e 
delle n o s t r e c i t t à 
Cara Urina, 

la .sentenza della Corte costituzionale ha 
cancellato la proroga degli sfratti per le bot
teghe artigiane. 11 40' e di esse rischia lo sfrat
to, aggravando la situazione della categoria. 

Ma il problema non riguarda solo il com
parto. si ripercuoterà nel Paese con conse
guenze sull'economia Basti pensare all'infla
zione. Ci saranno anche riflessi sul piano oc
cupazionale. Eppure un articolo della Costi
tuzione dice che la Repubblica è per lo svilup
po e la tutela dell'artigianato. 

Urge che un atto parlamentare blocchi gli 
sfratti, per poi lavorare per una legge che 
disciplini la materia ma tenga conto della 
caratteristica dell'artigianato. Questa legge 
occorre all'artigianato ina anche al Paese, in 
quanto l'impresa artigiana fa parte del tessu
to sociale della città: se non si corre ai ripari 
ci sarà un'altra ondata di espulsioni di arti
giani dai Centri storici, favorendo così l'ulte
riore trasformazione selvaggia delle città. 

I RANCO CAROSI 
(Roin.i) 

C o m u n i «in a l to m a r e » : 
diventa i m p o s s i b i l e 
p r e d i s p o r r e i b i l a n c i 
Cara Unità. 

non molti mesi Ta una delle questioni sulla 
quale il governo voleva si misurasse la sua 
efficienza e capacità di decidere, era la legge-
finanziaria, fondamentale per garantire la 
funzionalità della «macchina pubblica». 

Stupisce il fatto che si è arrivati al mese di 
giugno con tutto in alto mare. I Comuni sono 
quasi alla paralisi, impossibilitati a predi
sporre i bilanci di previsione con una conse
guente crescita dei disagi per i cittadini. 

In questo quadro anche il non fare i bilanci 
può essere funzionale alla -lotta all'inflazio
ne». Operazione che si compie sulla testa del
la gente peggiorando la qualità dei servizi 
alla collettività e non rispondendo alle esigen
ze di lavoro, attraverso il blocco o il drastico 
ridimensionamento degli investimenti. 

Nella sostanza tutto ciò va nella direzione 
di far maturare nell'opinione pubblica il con
vincimento che siano corrette e giuste le logi
che di «dcregolamentazione» e di «liberaliz
zazione». 

GUIDO BOTTINI LLI 
Assessore .il Bilancio del Comune di Vergiate 

(Varese) 

«Con Pii lt ima E n c i c l i c a 
s i a m o ritornati 
indietro di 4 0 anni» 
Gentile direttore, 

ho 19 anni, sono immensamente fiducioso 
nell'uomo, cerco di aiutare gli altri e talvolta 
mi commuovo dinanzi ad un fiore, ad un ni
do. Qual è il problema? Beh, sono atea e per 
di più comunista. 

Il mio «ateismo» non è stato condizionato 
dalla scelta politica fatta, ma è frutto di mol
te riflessioni e della convinzione che ta «fede», 
come l'inclinazione per la poesia, la pittura o 
qualsiasi forma artistica, sia un fatto natura
le: o se ne è in possesso dalla nascita o è 
praticamente impossibile conseguirla razio
nalmente. Poeti si nasce, non si diventa. 

Nella mia pur giovane esistenza ho cercato 
di compiere le mie scelte coerentemente: non 
ho fatto né la comunione ne la cresima perche 
non le •sentivo», al contrario di tante mie 
amiche che. vogliose di regali, di indossare un 
abito, o peggio costrette dai genitori, hanno 
fatto ciò che era consuetudine fare. 

Premetto che la mia famiglia non ha condi
zionato minimamente il mio agire; d'altra 
parte, come potevo capire a 8 anni il signifi
cato della parola «ateismo»? I miei genitori 
hanno lasciato quindi che ricadesse su di me 
la responsabilità delle mie azioni; responsabi
lità che ho pagato fin verso i 13-14 anni, 
quando certi genitori ottusi o bigotti non per
mettevano ai propri figli di giocare con me, 
con la -atea». 

Credevo che col passare del tempo, e so
prattutto dopo la ricucitura saldata dalla 
Chiesa cattolica con il mondo ebraico, una 
certa tolleranza, una certa apertura si fosse 
compiuta all'interno di essa. Purtroppo mi 
sbagliavo: con l'ultima Enciclica siamo ritor
nati a 4 0 anni fa. Ancora una volta «dagli 
all'untore», all'ateo, al c o m u n i s t a -

Concludendo. penso che papa Wojtyla non 
abbia il diritto di criticare il mio modo di 
essere, ma il dovere di insegnare a tutti, so
prattutto ai cattolici, il vero significato della 
parola «fratellanza». 

KATYA COSTA 
(Milano) 

Sei ore per 266 chilometri 
Signor direttore, 

scrivo per sottoporre un problema che mi 
sta molto a cuore. Leggo il suo giornale da 
molti anni e in questo periodo seguo sempre 
gli avvisi economici di alberghi o pensioni 
della Riviera romagnola. Molto spesso i prez
zi sono ottimi, per cui anche i pensionati co
me me possono permettersi una breve vacan
za. 

Purtroppo però ultimamente ho dovuto ri
nunciarvi per motivi di trasporto. Possibile 
che da Vicenza non esista un treno che mi 
porti a Rimini o Riccione senza dover cam
biare 2-3 volte, impiegando così anche 6 ore 
per fare 266 chilometri? Data la mia età (ho 
65 anni) non me la sento più di fare un viag
gio così faticoso con borse e valigie da carica
re e scaricare dai treni. 

Ritengo che anche gli operatori turistici 
della Romagna dovrebbero farsi promotori di 
iniziative in tal senso, anche perché il turismo 
in quelle zone è fondamentale. 

Concludo ricordando che la Romagna è 
una terra molto bella e accogliente; ma devo 
purtroppo rinunziare a soggiornarvi. 

LUIGINA STORITI 
( Rccoaro Terme - Vicenza ) 


